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De Maio al Maxxi
col pavimento
dello studio Ponti

Al Campus si declina la «ragione»

L’agenda

Ciro Manzolillo

L e diverse declinazioni con-
cettuali e filosofiche che de-

terminano la ratio nell’evoluzio-
ne del pensiero dell’uomo. Al
Campus di Fisciano è in agenda,
domani (ore 9,30, aula De Rosa”)
la conferenza «Ratio si dice in
molti modi: ragione, razionalità e
razionalizzazione tra età moder-
na e contemporanea». A cura del
dipartimento Scienze umane, fi-
losofiche e della Formazione Uni-
Sa e dal dipartimento di Studi
umanistici della Federico II. Salu-
ti di Maurizio Sibilio, direttore Di-
suff. Interventi: La ragione nell’il-
luminismo francese: Paolo Amo-
dio (Ragione militante vs. ragio-
ne dilettante), Francesco Toto
(Au tribunal de la raison. La ra-
zionalità in Helvétius tra lotta al

pregiudizio e promozione della
virtù). Panel «La ragione tra Kant
e Hegel»: Giovanni Morrone (Pa-
tologie della ragione kantiana),
Antonio Carrano (Una ragione
più che ardita: l’idea fichtiana di
un proseguimento della creazio-
ne), Stefania Achella (Ragione vi-
vente. La critica di Hegel alla mo-
dernità); La ragione tra etica e
storia: Giuseppe Cacciatore (Ra-
gione storica e ragione vitale in
Dilthey), Clementina Cantillo (Ra-
gione, vita, storicità: la riflessione
di Ortega y Gasset), Chiara Cap-
piello (L’altare della Ragione: Be-
nedetto Croce), Carmelo Colange-
lo (Il più commovente dei tradi-
menti? Critica ed etica nel dibatti-
to contemporaneo sulla ragione
illuminista), Anna Donise (Di-
lemmi morali e razionalità).
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Davide Speranza

L a boxe, come il teatro, è un
mettersi a confronto, con le
storie della vita e della mor-
te, è un superare i limiti im-

posti dalla realtà, davanti ad un
pubblico pronto a portarti in
trionfo come a fischiarti. La vita
di Patrizio Oliva è stata tutto
questo, e molto di più. Campio-
ne olimpico a Mosca, poi titolo
italiano, europeo e mondiale.
Una leggenda dello sport, di una
Napoli immersa tra povertà e di-
sagio familiare. L’uomo Oliva ha
poi conseguito due lauree -
Scienze turistiche e una honoris
causa per Scienze e tecniche per
le Attività motorie - ed è diventa-
to attore. Adesso, alla Sala Paso-
lini porta in scena (28 novembre
ore 21) la sua esistenza, con
l’obiettivo di aiutare i giovani di
oggi a scappare dalla delinquen-
za. «Patrizio vs Oliva» è lo spetta-
colo che lo vede protagonista, in-
sieme a Rossella Pugliese, e trat-
to dal libro «Sparviero, la mia
storia» scritto a quattro mani
con il nipote Fabio Rocco Oliva.
Oliva, quel titolo racconta di
uno scontro tra due mondi del-
la stessa persona.
«È la mia vita parallela, Patrizio
uomo e Patrizio pugile. L’uomo
che proviene dalle macerie della
realtà, dalla povertà assoluta, da
un padre violento che scaricava
tutto su mia madre, un fratello
morto a 15 anni, Patrizio uomo
che percorreva 15 chilometri a

piedi per andare in palestra per-
ché non aveva soldi per l’auto-
bus. Nonostante questo costrui-
va la sua carriera. Questo è uno
spettacolo educativo per i giova-
ni. Molti ragazzi cadono nel
mondo della criminalità. Io la
criminalità la vedevo tutti i gior-
ni nel mio quartiere, ma ho sem-
pre vissuto per la legalità. La
mia vita è solo nelle mie mani. Se
ci sono riuscito io, perché non
possono gli altri? Lavoro da sem-
pre per i giovani, attraverso i va-
lori dello sport, non per farli di-
ventare dei campioni, ma dei cit-
tadini migliori».
Molte sono le realtà sportive al
Sud, dove i ragazzi possono
trovare rifugio, come a Marcia-
nise.
«Certo, ma non solo lì. Io stavo a
Napoli, nella palestra Fulgor.
C’erano i topi eppure per me era
il luogo più bello del mondo. La
sera buttavamo la segatura a ter-
ra per non scivolare, era pieno di
umidità. Se anche non hai le giu-

ste attrezzature, ma c’è la giusta
determinazione, tutto va bene».
Perché la boxe, più di altri
sport, è riuscita a salvare molti
ragazzi dalla strada?
«Era l’unico sport che lottava
davvero contro l’emarginazio-
ne. Negli anni miei, la boxe era
gratis. A quell’epoca il Comune
ti dava un sottoscala e così pote-
vi aiutare i ragazzi di qualsiasi
estrazione sociale».
Sportivo, attore, mito. Chi è Pa-
trizio Oliva?
«Uno che guarda sempre oltre.
Affronto tutto con grande pas-
sione. Il campione non è quello
che vince, ma colui che ci prova.
Tempo fa, ho ricevuto una lezio-
ne di vita da una bambina di 6
anni. Mi trovavo ad una gara di
nuoto. Sul bordo piscina, c’era
questa bimba che esultava. Le
chiesi se avesse vinto, mi rispose
che era arrivata ultima ma che
quel giorno aveva fatto per la pri-
ma volta tutta la piscina».
Il ring è come il teatro?
«Il pugilato mi ha forgiato per sa-
per sostenere ogni attività. Pri-
ma del match, sai di poter anda-
re incontro alla morte. Tucidide,
che racconta la guerra del Pelo-
ponneso, diceva che i più corag-
giosi sono coloro che hanno la
visione di ciò che li attende nella
gioia e nel dolore, tuttavia l’af-
frontano. Anche quando salgo
sul palco di un teatro ho le stesse
paure ma riesco a tenerle a bada.
Sono due arti, boxe e teatro».
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Silvia De Cesare

N on se lo aspettava, ma nel
suo cuore lo desiderava tan-
to. Alla stilista battipagliese
Valentina D’Alessandro e al

suo marchio Seta Atelier, l’Eve-
ning Dresses Show organizzato
da Ifta - Italian Fashion Talents
Association, è andato il titolo di
Brand of the Year. Delle 26 realtà
selezionate la sua seta bucolica
ha vinto, ma soprattutto sul po-
dio è salita la grinta ed il coraggio
di una giovane stylist, neppure
40enne, che, da appena cinque
anni, in quei tessuti, nelle rifini-
ture e negli abiti ci mette sempre
tanto cuore. Poche settimane fa
la presentazione della sua nuova
collezione Primavera Estate
2020, una nuova sfida fatta di so-
gni e favole che s’intrecciano con
il pizzo ed il tulle, sabato scorso
un nuovo e grande riconoscimen-
to. Ad invitarla sul palco del Cen-
tro Congressi Ariston di Paestum
è stato il conduttore, Peppe Quin-
tale, e per Vale è stato semplice-
mente incredibile. Con indosso
uno dei suoi bellissimi abiti da se-
ra e una rosa nei capelli si è alza-
ta silenziosa per poi essere imme-
diatamente sommersa dagli ap-
plausi. Ai microfoni ha sussurra-
to un semplice «grazie», poi la fo-
to di rito con la statuetta tra le
braccia e un grande sorriso. A
convincere la stampa, ma anche i
buyer di tutto il mondo, pare sia
stata quell’anima disincantata
che la D’Alessandro riesce a tra-
sformare in matrice delle sue col-
lezioni, abiti che tra piume e colo-
ri pastello, applicazioni e ricami,
sanno di amore, fantasia, follia,
passione, sogno. Non a caso la
collezione si chiama «Once upon
a dream». A breve la potremmo
vedere su qualche piattaforma di
e-commerce cinese, ma i suoi abi-
ti sono corteggiati anche da spa-
gnoli, arabi e americani. Con la
grande festa di sabato si conclu-
dono due giorni intensi, fitti di in-

contri, momenti espositivi e di
business per un settore, quello
del fashion, che a Salerno ha tro-
vato terreno fertile.

I PREMI
Entusiasta Georgina Chapman,
special guest dell’evento, tra l’al-
tro insignita del premio designer
dell’anno. Special Award anche a
Riccardo Maria Monti, autore
del libro «Sud, perché no?»; Bep-
pe Angiolini, presidente onora-
rio della Camera Buyer Italia, re-
centemente definito dalla rivista
Elle «il buyer di moda italiano
più famoso al mondo». Allo stili-
sta simbolo del Made in Italy Lu-
ca Litrico è andato il Succesfull
Career Award, Luigi D’Aniello è
stato decretato il Buyer of the
Year. La giuria, capitanata da Mi-
chela Zio, giornalista di moda e
direttore artistico Ifta, ha asse-
gnato il Premio Critica a Pietro
Migliucci; il Premio Modellistica
a Michael Ruggiero; il Premio In-
novazione a Fausto Vicidomini;
lo Special Award Young ad Ales-
sandra Maione e Giuliana Impro-
ta. L’influencer Iconize, chiama-
to a indicare il designer che me-
glio ha saputo interpretare il lin-
guaggio del web ha scelto, Emilio
Bonadio poi risultato anche vin-
citore della quarta edizione del
contest.
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IL VIDEOCLIP

Gabriella Tadddeo

V ia Dezza, 49 a Milano: qui
c’era lo studio di Gio Ponti,
oggi è la sede dell’archivio
dell’architetto-designer: lì

nascevano le sue idee, lì disegna-
va ed elaborava i progetti. Ed è
proprio il pavimento di via Dez-
za, quella particolare maiolica in
diagonale smaltata in bianco e
giallo, che ripropone la Ceramica
Francesco De Maio all’interno
della grandissima retrospettiva
che si apre il 29 novembre al Ma-

xxi di Roma «Gio Ponti. Amare
l’architettura», curata da Fulvio
Irace e Maristella Casciato.
L’azienda ceramica salernitana
ha oggi il merito di far rivivere a
quarant’anni dalla scomparsa la
creatività innovatrice, poliedrica
e a tutt’oggi ancora ineguagliata
di Ponti che per ben sei decenni
si appassionò e si impegnò non
su di un solo fronte ma gravitò
lungo tanti orizzonti che dall’ar-
chitettura lo portarono alla cera-
mica, all’arredamento, ma anche
alla capacità di comunicare attra-

verso le sue due voci stampate le
riviste Domus e Stile. Nella gran-
de mostra romana si racconta
prevalentemente il suo ruolo atti-
vo nel campo dell’architettura
che per lui divenne la sintesi di
storia e progetto, cultura d’élite e
vita quotidiana, in una parola
equilibrio fra tradizione e nuova
ricerca. Saranno in mostra foto-
grafie, libri, riviste, disegni, pro-
getti ed oggetti del design Made
in Italy. Una documentazione
che testimonierà i tanti volti del-
la sua attività che ha lasciato

tracce tangibili ed indelebili in di-
verse parti del mondo. La proget-
tazione ceramica fu per Ponti in-
centrata soprattutto nell’attività
presso la compagnia manifattu-
riera Richard-Ginori a partire
dal 1923 a più riprese che lo vide
associarsi anche ad altri desi-
gners. Tra fine anni ‘50 e inizi ‘70
ebbe un rapporto privilegiato
con la fabbrica D’Agostino Qui
realizzò piastrelle con la sua par-
ticolare cifra stilistica che diede
vita a colori, tratti geometrici e
naturalistici come la linea Blu
Ponti. Ed oggi è la Francesco De
Maio a raccogliere ed a rilanciare
con forza tale eredità pontiana
che crea una continuità fra passa-
to, presente ed anche possibilità
future e, come afferma la sua art
director Patrizia Famiglietti, «è
orgogliosa di sostenere questa
importante retrospettiva italiana
e di essere stati scelti dagli eredi
Ponti per realizzare il prestigioso
pavimento di via Dezza».
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Barbara Cangiano

«A
prire l’Istituzione non
èaprireunaporta, ma
la nostra testa di fron-
te a “questo” malato»:
è il 1979 quando Fran-
coBasaglia,psichiatra

e neurologo, in una lezione-conver-
sazione con gli infermieri, racconta
lasuaideadelrapportopaziente-so-
cietà. Un anno prima, il 13 maggio
del1978, la legge che porta il suo no-
me decreta la chiusura dei manico-
miestabiliscechelepersonecondi-
sturbi mentali hanno uguale diritto
di cittadinanza. Una rivoluzione
che, a distanza di quarant’anni, non
èstataancoradeltuttometabolizza-
ta.Mahacambiatolenostrevite.Pa-
rola di Peppe Dell’Acqua, psichiatra
salernitano per quasi vent’anni al ti-
mone del Dipartimento di salute
mentalediTriestecheconMassimo
Cirri,psicologoeconduttoreradiofo-
nico, ha deciso di portare in scena
quella lezione che ha lasciato un se-
gnopotenteinunasocietàincuinul-
laèpiùcomeprima.Dopoquasicin-
quanta repliche e più di cinquemila
spettatori,«Traparentesi»,prodotto
dal Teatro Stabile del Friuli Venezia
Giulia per la regia di Erika Rossi, di-
ventaunlibro.«(traparentesi).Lave-
rastoriadiun’impensabileliberazio-
ne»,dal29novembre inlibreria,en-
trerà a far parte dei titoli della Colla-
na 180 e delle edizioni Alpha Beta

Verlag.Queldialogonarrativocheri-
costruisce la vicenda umana e pro-
fessionale di Franco Basaglia,
dall’esperienza goriziana fino
all’apertura del manicomio di Trie-
steconilcorteodiMarcoCavalloper
leviecittadine,orasipotràanchesfo-
gliare,traironiaecommozione.

LA RIFLESSIONE
«Quando nella primavera 2018 il
direttore del Teatro Stabile del
Friuli Venezia Giulia, Franco Pe-
rò, chiese a Massimo Cirri, a Eri-
ka Rossi e a me di raccontare in
teatro Franco Basaglia pensavo
scherzasse - confida Dell’Acqua
- Per più di un mese ho tenuto
lontano anche il solo pensiero di
una simile avventura. Erika e
Massimo, invece, erano entusia-
sti. E così, dopo ripetute insisten-
ze, abbiamo cominciato a riflet-
tere su che cosa raccontare e so-
prattutto come raccontarlo. Bi-
sognava raccontare la vera sto-
ria. Mi rendevo conto che narra-
re delle origini, della “malattia
tra parentesi” e della frattura in-
sanabile che Basaglia ha provo-
cato nel corpo della psichiatria,
portava con sé il rischio di non
essere compresi. La certezza di
un vergognoso fallimento, pen-
savamo, per farci coraggio. Inve-
ce il nostro narrare ha fatto sì
che le persone, sera dopo sera,
potessero finalmente appro-

priarsi di una storia che appar-
tiene a tutti e che ha cambiato il
destino di milioni di donne e di
uomini in tutto il mondo». Tutto
inizia nel 1961. Franco Basaglia
entra nel manicomio di Gorizia:
sarà il nuovo direttore. Quello
che vede lo disorienta e lo scon-
certa: muri, reparti, porte chiu-
se. Cirri e Dell’Acqua racconta-
no questa storia e i suoi mille in-
trecci attraverso i tanti incredibi-
li percorsi di uomini e donne che

hanno vissuto l’orrore dell’inter-
namento. Il libro si presenta
dunque come il tentativo, otti-
mamente riuscito, di colmare il
vuoto di memoria che si è creato
intorno al cambiamento più ra-
dicale mai realizzato nel nostro
Paese, quando, con l’approvazio-
ne della legge 180, si è aperta la
possibilità di riconoscere e in-
contrare l’altro. «Questa storia
ci appartiene e lo spettacolo che
abbiamo portato in giro per l’Ita-
lia del Nord, tra Milano, Udine,
Forlì, Torino, Ferrara, testimo-
nia che tra le persone c’è l’urgen-
za di conoscerla e di farla pro-
pria - continua Dell’Acqua - Cosa
c’è ancora da fare dopo la 180?
Moltissimo, ma con una consa-
pevolezza: nulla di ciò che vedia-
mo oggi può farci lontanamente
immaginare quello che c’era pri-
ma in termine di cure e di consi-
derazione delle persone che oggi
possono attraversare questo mo-
mento difficile che si chiama di-
sturbo mentale, con una consa-
pevolezza diversa. Certo, le poli-
tiche regionali fanno acqua da
tutte le parti e la Campania non
si è distinta in positivo. Ma que-
sta è un’altra storia». Dell’Acqua
ha un sogno: «Portare lo spetta-
colo tra Salerno, Napoli e in ge-
nerale al Sud. In primavera sare-
mo a Roma, sarebbe bello spin-
gerci più giù e continuare».
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T orna il cantautore ci-
lentano Martino
Adriani con il video-
clip «Bottiglie di

Chianti». Dopo aver pub-
blicato a gennaio il suo
secondo album di inedi-
ti, «È in arrivo la tempe-
sta», Adriani pubblica il
terzo singolo estratto
dal suo ultimo progetto,
«Bottiglie di Chianti»,
appunto. Il brano parla

di un amore, giunto al
capolinea, e dello stato
in cui si trovano le perso-
ne che lo hanno vissuto.
Non ci sono più sorrisi,
il cuore è gelido, come
se fosse chiuso in un fri-
go. Stare vicini non ha
più senso, se non quello
di osservare la malinco-
nia che accompagna la
fine di una storia. Il vi-
deoclip di «Bottiglie di
Chianti» vede la regia di
Lorenzo Kruger, leader
dei Nobraino e artista

poliedrico del panora-
ma musicale italiano.
Adriani, nelle vesti di
protagonista, si toglie
l’abito da cantautore per
indossare quello da pre-
sentatore di tutorial e
spiegare come aprire
una bottiglia di vino se
la tua ragazza ti lascia,
portando via il cavatap-
pi. «Questa estate ero al
mare con Martino, a Pa-
linuro: nel parcheggio
abbiamo ritrovato la
mia macchina con uno

specchietto distrutto. Io
dovevo ripartire, lui nei
giorni seguenti è torna-
to, ha fatto domande, ha
indagato fino a trovare il
responsabile e mi ha fat-
to risarcire. Un grande,
gli promisi che avrei gi-
rato un video per lui»,
ha raccontato, con la
sua solita simpatia, Kru-
ger. Sebbene nel brano
si parli di Chianti, il vino
presente nel video è
l’Aglianico Agriddi, for-
nito da una nota azienda

vinicola del Cilento. «Ho
usato “Chianti” perché,
il termine, in buona par-
te dell’Italia meridiona-
le - spiega Martino - si
traduce “pianti”. Quei
pianti versati dal prota-
gonista della canzone
per via di un amore fini-
to, che portano ad affo-
gare la malinconia nel
vino. E se manca il cava-
tappi, una soluzione si
trova sempre».

lu.vi.
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`L’ex pugile e attore: porto sul palco la mia vita come esempio
eravamo poverissimi, in palestra e sul ring ho appreso i valori

LO SPETTACOLO

Patrizio vs Oliva
«La boxe e il teatro
per educare i giovani»

Moda La seta bucolica
conquista la giuria Ifta
D’Alessandro sul podio

LA KERMESSE

Basaglia e la 180
ecco la vera storia

L’INCONTRO/2
Da ieri al 29 novembre un
superimpegno per la poetessa
franco-siriana Maram
al-Masri protagonista del
progetto «Voci Migranti»
(curato da Casa della poesia,
in collaborazione con
l’assessorato alle Politiche
giovanili e all’Innovazione del
Comune di Salerno) ai licei
Sabatini-Menna, Regina
Margherita, Da Vinci, Alfano
I, De Sanctis, alla Comunità
L’Abbraccio e al Teatro
Ghirelli.

L’INCONTRO/1
Con Angelo Sparano ci
troviamo trasportati in
pieno medioevo
salernitano. Con il suo
romanzo-noir «L’inganno e
la vendetta» (Areablu
edizioni) e per la sede
scelta: i giardini di Casa
Altieri in via Tasso. E sarà
proprio Bernardo Altieri a
dialogare con l’autore
insieme a Giuseppe
Lauriello. Letture di
Marcello Andria.
`Salerno, Casa Altieri
oggi alle 17,30

Dell’Acqua: sono passati 40 anni, occorre ancora riflettere sulla rivoluzione di Franco
lo spettacolo che mi vede in scena con Cirri, per la regia di Erika Rossi, è ora un libro

LO PSICHIATRA
SALERNITANO:
URGENTE RIACCENDERE
IL DIBATTITO
SULLA «MALATTIA
TRA PARENTESI»




